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Sui vizi della nostra cultura 

Parlar chiaro, 
parlar facile 

Alle radici delle polemiche attuali sull'involuzione de­
gli usi linguistici tra informazione e politica - Gli obiet­
tivi del rinnovamento intellettuale nella società di oggi 

Gli Stati Uniti visti dai sovietici: dal costume alla politica 

La questione del linguaggio, del modo in 
cui i giornali (ma anche gli oratori, o i 
dirigenti che prendono la parola in riu­
nioni). parlano al loro pubblico, è diven­
tata acuta, se si considera il numero di 
lettere che l'Unità riceve in proposito. La 
lamentela contro le parole difficili, l'uso 
di parole straniere (o latine) non accessi­
bili. è assai diffusa. Se poi tu parli di 
qicsto in una riunione (mi è capitato) è 
subito il pandemonio. 

Tutti possono ricordare come Enrico 
Berlinguer sia ritornato sul problema nel 
recente XV Congresso. 

Il fenomeno, del resto, non riguarda 
solo noi, ma tutta la società italiana, la 
nostra « cultura »; si tratta di uno dei 
tanti sintomi di imbarbarimento. 

Per quel che ci riguarda, direi che il 
parlare astruso ed astratto si sia diffuso 
tra mcilti dirigenti intermedi del nostro 
partito, per non parlare dei sindacalisti. 
per i quali gli elementi di « tecnica ». che 
sono propri dell'azione sindacale, han dato 
luogo ad un linguaggio tecnicistico ed a-
stratto da far paura. Nei sindacati! Dove 
si dovrebbe saper parlare al più semplice 
dei lavoratori. 

Spiegare come questo sia avvenuto non 
è facile Conseguenza del fatto che. dal 
'68 in poi. molti intellettuali si siano (for­
tunatamente!) spostati a sinistra e siano 
entrati nel movimento operaio, portandosi 
però abitudini di linguaggio astratto ed 
astruso? 0 del fatto che la politica e la 
lotta sindacale si siano fatte sempre più 
complesse? Di un estendersi della buro­
crazia nella vita sociale, che «burocra­
tizza » anche il linguaggio? Risultato an­
cora di un certo farsi « professionale > 
dell'attività politica? Il fatto è che tutto 
ciò può diventare una causa in più del di­
staccarsi dalla politica, dalla vita delle 
nostre sezioni, dei lavoratori e della sem­
plice gente del popolo. 

Il problema si presenta in modo così 
acuto proprio in questi anni perché quei 
fenomeni di degenerazione del linguaggio 
si sono aggravati, ma anche perché è cre­
sciuto il numero di coloro che vogliono 
capire ed imparare, è diminuito il timore 
reverenziale verso sii intellettuali e gli 
scrigni « inaccessibili » della cultura. In 
corHspondenza, insomma, ad uno sviluppo 
del'a democrazia. 

Non sempre si è prestato orecchio a 
questa rivendicazione del diritto di ca­
pire con la dovuta umiltà e non son man­
cate le risposte spazientite ed altezzose. 

Lo questione è più complessa di quanto 
non jrossa sembrare. Non vi è problema. 
per difficile che esso sia. che un gior­
nale comunista non debba trattare e porre 
di fromt alle masse. Ora «tutto ciò che 
può essere detto, può essere detto con 
chiarezza » (ammoniva un filosofo, il Witt­
genstein). Ma non sempre la chiarezza 
coincide con la semplicità e la facilità. 
Anche un modo di esprimersi semplice. 
del resto, in quanto riduce ai suoi termini 
essenziali un problema complesso, può es­
sere solo in apparenza facile: facile in 
modo ingannevole. Credo ci si debba sfor­
zare d: essere chiari sempre, facili il più 
che si può. Vi è un prezzo che non si può 
pagare: non trattare di un problema (eco­
nomico. filosofico, scientifico) perché esso 
è riiffici.e. Sarebbe un'offesa ai lettori, un 
venir meno alla lotta per l'egemonia del 
movimento operaio. Oppure trattarlo sem­
plificandolo a tal punto da falsarne ì ter­
mini. Parlare con chiarezza, e possibil­
mente ir modo facile, non può tradursi in 
un impoverimento del linguaggio. Proprio 
le attuali astruserie, invece, rappresen­
tano un impoverimento del linguaggio. 

Il ruolo dell'Illuminismo 
Menti* riflettere sul modo in cui la bor­

ghesia è venuta edificando, nei secoli, la 
sua cipacità di dirigere la società e gli 
Stati. I.i sua egemonia. Ciò è stalo prepa­
rato rial formarsi delle lingue nazionali 
c-iropfe. dal passaggio del i-olgare (o dia­
letto f'orentino) a lingua colta nazionale, 
da noi. La borghesia, ad un certo punto. 
con atto di battaglia, ha abbandonato il 
latino — la lingua dei colti, del clero — 
p.™r la lingua nazionale (dei laici, dei bor­
ghesi). Così Galileo scrisse in italiano. 
cosi Descartes adottò il francese per quello 
che fu il suo manifesto filosofico. 11 ài-
scorzo sul metodo (1637). Locke lasciò il 
I?t:no per usare (1600) un inglese semplice. 
.srorre.vle. in cui è ridotto al minimo l'uso 
dei termini tecnici della filosofia: fece 
il ma«s:mo sforzo per parlare al più am­
pio pubblico (borghese) possibile. Ma pen­

siamo a quei grandi maestri nell'arte di 
diffondere idee nuove — riformatrici in 
certi casi, rivoluzionarie in altri — nel 
modo più vivace, gradevole, accessibile, 
quali furono gli illuministi: coloro che pre­
pararono il grande assalto borghese della 
rivoluzione dell'89. 

Che cosa voglio dire? Voglio dire che la 
borghesia preparò la propria egemonia 
politica, al livello della cultura — oltre 
che sulla base dell'economia — creando 
con una nuova cultura un nuovo linguag­
gio per opera dei suoi intellettuali. Un 
linguaggio capace di rompere la tutela del 
clero — alleato all'aristocrazia — e di 
giungere ai borghesi, educandoli ad una 
nuova concezione del mondo. 

Non deve dunque la classe operaia fare 
altrettanto? E in realtà non sta operando 
in questo senso il movimento operaio da 
oltre un secolo, e su scala di massa, oggi? 

Il compito del movimento operaio è però 
molto più difficile di quello de'la borghe­
sia. Essa parlava pur sempre ad una mi­
noranza. Il movimento operaio, il Partito 
comunista deve parlare a tutti! Qui non 
si tratta di passare dal latino alla lingua 
nazii- naie, ma dal dialetto (dalla visione 
di chi « pensa » in dialetto, in modo men 
che regionale) alla lingua nazionale (alla 
visione di chi « pensa » in lingua nazio­
nale. cioè in modo che lo pone anche a 
contatto della cultura internazionale). 

Le indicazioni di Gramsci 
Questo immane problema fu affrontato 

nell'URSS, sotto la guida di Stalin, con 
un'estrema semplificazione (e distorsione) 
della concezione di Lenin. Ciò fu. da un 
lato, momento della lotta di Stalin per far 
prevalere la propria interpretazione di 
Lenin, per garantirsi la direzione del par­
tito e dello Stato: dall'altro, fu il modo 
in cui. in quel paese, di fronte a quelle 
masse contadine, si cercò di sormontare 
le difficoltà. E' un modo che noi non pos­
siamo seguire. Ma ad alcune condizioni: 
che sia chiarissimo di fronte a tutti noi — 
dirigenti periferici, giornalisti, ed anche 
scrittori di saggi e libri (in modi diversi, si 
capisce) — che la creazione di una nuova 
cultura a cui ci siamo accinti, portando 
già molto avanti questo compito, esige da 
irti la capacità di trasmettere a grandi 
masse — ma in modo non semplicistico. 
deformato — le più alte ed avanzate ac­
quisizioni della cultura. 

Elevare le masse ad un nuovo livello di 
cultura significa modificare, innovare 
auelia cultura che. a contatto delle masse, 
deve rispondere a nuovi problemi, si ar­
ricchisce di nuovi contenuti. Ciò pone non 
solo problemi di contenuti, ma di forma 
(le due case non sono separabili), di lin­
guaggio. La riforma intellettuale e morale. 
di cui Gramsci parlava, che abbiamo ripro­
posto con vigore, esige anche un linguaggio 
capace di esprimerla. 

Il che significa che dobbiamo cogliere 
con maggiore severità il vizio secolare e 
profonde della cultura italiana. Quello in 
cui Gramsci vide il fallimento degli intel­
letti-ali « laici ». incapaci di portare alle 
masse più semplici e rozze una nuova cul­
tura. un nuovo umanesimo. Incapaci, per­
ché rimasti una casta chiusa, di realiz­
zare una nuova unità tra intellettuali e 
popolo. 

Di qui l'incapacità degli intellettuali ita­
liani di dar luogo ad una cultura nazionale 
e popo:sre. come invece riuscì a quelli 
francesi ed inglesi. 

A ben vedere vi fu nella intellettualità 
italiana una mancanza di concretezza e 
perciò di un rapporto col popolo che si 
esprime anche nel linguaggio, perché le 
classi dominanti non seppero affrontare 
i problemi concreti della vita nazionale. 
La via della chiarezza è quella della con­
cretezza Orbene, il vezzo accademico di 
pensare che ciò che è chiaro e semplice 
è inevitabilmente superficiale, e solo ciò 
che è oscuro e arduo può essere profondo 
ed originale, tale vezzo, tale morbo dis-
solvitore. ci è rimasto in parte attaccato. 
Vincerlo è una delle condizioni del rap­
porto tra intellettuali e lavoratori, tra or­
gani dirigenti del partito e base, soprat­
tutto tra partito e masse. 

E' una delle condizioni indispensabili 
della riforma intellettuale e morale, della 
creaz'Oiit di una cultura veramente nazio­
nale e popolare, che non può formarsi ove 
i! movimento operaio non sappia realizzare 
t.ittn Io propria capacità dirigente, anche 
al livelli» delle idee e... delle parole con 
cui esprimerle. 

Luciano Gruppi 

A proposito di un convegno a Bergamo 

L'austromarxismo 
non ne ha colpa 

Un'esperienza peculiare al 
l'era della dissoluzione del 
l'impero asburgico, alla cui 
tura della Vienna dei Kel 
,-en, dei Bohm-Bawerk. dei 
Wittgenstein, degli Hoffmann. 
dei Freud, alla leggendaria 
« Vienna rossa » amministra 
ta dalle sinistre nel primo 
dopoguerra, oppure qualcosa 
di più importante ancora nel 
la storia del movimento ope 
raio? Se oggi prevale l'onen 
tamento a vedere e studiare 
l'« austromarxismo » in questa 
seconda dimensione, non si 
può dire che il convegno or­
ganizzato presso l'università 
di Bergamo dall'Associazione 
italo-austnaca e dalla rivista 
del PSI Mondoperaio abtv.a 
rappresentato una pietra mi 
Ilare di questa impostazione. 

Non ci riferiamo ai contri 
buti dei professori Norbrt 
L">er, dell Uimers.ta di Sa 

lisburgo. Karl Stuhlpfarrer. 
deH"Univers.tà di Vienna (sul 
la politica della socialdemo 
crazia austriaca tra le due 
guerre). Arduino Agnelli, del­
l'università di Trieste (sulla 
teoria dello stato degli «au­
stro-marxisti »), Mario Bac 
cianini. redattore di Mondo­
peraio (su Renner). Georg 
Rundel. dell' Università di 
Salisburgo (sul carteggio di 
Adler con Labriola e Tura­
ti). tutti pregevoli, anche se 
di livello dileguale. Ci rife­
riamo piuttosto ad un'impo­
stazione tendente più a ri­
costruire un « filo-rosso » tra 
quella specifica esperienza 
storica e la socialdemocrazia 
austriaca del cancelliere Krei-
sky. e a vedere in Otto Bauer. 
Karl Renner. Viktor Adler e 
compagni l'antitesi a Lenin. 
che ad approfondire scienti­
ficamente un tema che cer­

to non riveste interesse solo 
per storici o studiosi « iscnt 
ti » al Partito socialista. 

Se l'intervento del console 
di Vienna e quello di Lucia­
no Pellicani hanno estremiz 
zato questo modo di affron­
tare la storia, nella discus­
sione si sono però fatte sen­
tire anche voci diverse, da 
quelle « scandalizzate » per 
le semplificazioni di Pellica­
ni (Emilio Agazzi), a quelle 
puntualizzatrici del professor 
Arduino Agnelli, il quale ha 
tenuto a ricordare, tra l'ai 
tro. che la « terza via » di 
Adler non può essere stori­
camente interpretata come 
« equidistanza » tra la « via 
bolscevica » e la « via social­
democratica ». ma come riaf­
fermazione dell'esigenza di 
« vie autonome » al sociali- j 
smo. | 

t. g. I 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — L'America: il mito. 
H sogno per una realtà che 
non si conosce, che si intrav-
vede dalle foto o dalle imma­
gini dei cinegiornali. Ma per 
una intera generazione di so­
vietici i tempi sono cambiati, 
cambiano. Non fa più scan­
dalo vedere la ragazzina mo­
scovita che passeggia per la 
via Gorkij con una attillata 
maglietta su cui è stampata 
la bandiera a stelle e strisce, 
simbolo di quell'imperialismo 
che le vignette della «Pravda» 
o del tKrokodil* continuano a 
presentare come un rapace 
dagli artigli irti di missili e 
bombe « 11 ». Non solo, ma nel­
le strade campeggiano ora ì 
chioschi della « Pepsi Cola » e 
della « Coca »: si fa la fila 
per un bicchiere (200 gram­
mi. 20 copechi e cioè circa 
200 lire) di quella che un tem­
po era considerata la bevan­
da-oppio. 

Cambiano e vengono cam­
biati costumi e modi di vive­
re. Si accende la radio e ci 
si sintonizza sulla « Voce del­
l'America» che bombarda noti-
zìe e propaganda in russo, 
24 ore su 21. Nessuno la di­
sturba più: sono scomparse le 
scariche e le interferenze. 
Nelle edicole di 86 città si 
vende il mensile « America», 
carta patinata, grandi foto a 
colori .sud'American Way of 
Life. Lo stampa l'USIS e la 
diffusione è garantita da un 
accordo di reciprocità. Nei ne­
gozi di dischi si trovano le 
musiche jazz, i blues della mi­
gliore produzione americana. 
Nei teatri furoreggia ancora 
Tennessee Williams: nelle li­
brerie Capote, Faulkner, He­
mingway e, proprio in questi 
giorni, è arrivato John Up-
dike. 

L'elenco potrebbe continua­
re a lungo: si potrebbe parla­
re della moda dei jeans (c'è 
un mercato nero che arricchi­
sce gli stranieri che vivono a 
Mosca...) e delle trovate intel­
ligenti dei Nepman (e cioè 
quei privati che, in legale 
clandestinità, sono restati sin­
tonizzati al periodo della NEP 
degli anni 20) che ad Odessa 
sfornano cinte e blue jeans 
mode in URSS, ma con scritte 
che tendono a spacciarli per 
Levi's originali. Si potrebbe 
anche parlare del dannato 
chewing-gum che sino a ieri è 
stato moneta di scambio tra 
gli affaristi occidentali e i ra­
gazzini moscoviti. Ora, final­
mente, c'è anche la gomma 
sovietica: si chiama tgevatel-
naja resinka » e a produrla è 
l'azienda « Rot Front » (Fron­
te Rosso). Cerchiamo di fer­
marci. 1 tempi cambiano ve­
locemente. 

L'URSS di oggi è diversa. E 
allora: è in atto una america-
nizzazione del paese? Non ha 
più ragione il povero Maja-
kovskij che rivolto a Colombo 
gridava: « L'America la copri­
rei, la pulirei un po' / e poi I 
di nuovo la scoprirei / per la 
seconda volta »? Ecco. La 
URSS si interroga anche su 
questo aspetto della realtà po­
litica, sociale, diplomatica dal 
momento che gli States non 
fanno più paura. Sono, in pra­
tica, l'altra potenza, il part­
ner d'oltre Oceano. Un paese 
difficile da comprendere, ma 
che a poco a poco si sta cer­
cando di conoscere. Così i 
quartieri nuovi di Mosca pos­
sono anche evocare immagini 
di città americane. 

La Siberia e il Far West, la 
Transiberiana e la Union Pa­
cific Railroad. Si cercano ele­
menti comuni pur partendo 
da due grandi realtà, diverse. 
opposte. Ed ora si guarda al­
l'America di Carter, alle sue 
contraddizioni, alle sue pole­
miche. Il sovietico medio sa 
che molto dipende da questo 
e equilibrio » di forze. Sa che 
deve fare i conti con una si­
tuazione internazionale che ie­
ri si chiamava Roosevelt, Ei-
senhower. Truman. Kennedy. 
Johnson. Nixon. Ford ed ora 
Jimmjj Carter. Il futuro preoc­
cupa. si cercano delle risposte. 

Ma per farlo è bene sgom­
berare subito il campo da 
una ipotesi che potrebbe ve­
nire avanti: non c'è una ame-
ricanizzazione dell'URSS. C'è 
invece una ricerca che grup­
pi e strati portano acanti nel 
tentativo di riprodurre artigia­
nalmente una sorta di Ame­
rican Way of Life e che ha, 
con ogni evidenza, complessi 
e contraddittori riflessi cultu­
rali. 

• • • 
E reniamo all'interrogativo 

che circola a Mosca sul futu­
ro dell'amministrazione ame­
ricana nel momento in cui la 
capitale sovietica è sede del 
negoziato più importante di 
questa fine degli anni '70: 
quello che vede di fronte il 
russo lliciov e il cinpse Wang 
Yuping. Così il sovietico me­
dio (ma sarebbe bene dire: il 
Cremlino) guarda con un oc­
chio il fronte cinese e con 
l'altro la sponda americana. 
Si impongono a questo punto 
una serie di riflessioni e an­
notazioni: progetti di timide 
analisi che il cronista racco­
glie e propone. 

E per cominciare bisogna 
subito dire che al e problema 
America* la società sovietica 
dedica una attenzione partico­
lare che ricorda — pur nella 
diversità delle situazioni — gli 
studi, le polemiche, gli atteg 
giamenti degli Anni Venti. 
Interi istituti di ricerca e di 
analis. sono impegnati: solo 
negli ultimi mesi una ventina 
di contributi scientifici sono 
apparsi in libreria e tutti de-

Ivan, che cosa 
pensi dell'America? 

Il successo della Coca Cola e la gomma da masticare prodotta dalla 
fabbrica « Fronte rosso » - L'articolazione del giudizio su una 

società i cui sviluppi condizioneranno lo stesso futuro dell'URSS 

MOSCA — Vendita di Coca Cola allo Stadio Lenin 

dicati alla società americana, 
al suo ritmo di sviluppo, al suo 
modo di far politica. Escono 
riviste e saggi: sul mensile 
t USA » si parla della « con­
centrazione e centralizzazione 
nella sfera dei servizi ». si af­
frontano aspetti della « distri­
buzione alimentare », si ana­
lizzano i canali della « forma­
zione delle idee », si studia il 
« sistema » politico, si inter­
viene sul «sogno americano* 
e sulla « crisi morale ». 

• • • 
Il quadro si estende a poco 

a poco: ne risulta che l'URSS 
— al di fuori degli interventi 
propagandistici — cerca un 
« dialogo » con l'intellettualità 
americana. 

Le presidenziali sono alle 
porte e dagli uomini che oc­
cuperanno la Casa Bianca di­
penderà non solo la politica 
mondiale generale, ma anche 
quella concreta dell'URSS. Di 
questo, ovviamente, non si fa 
apertamente cenno nella stam­
pa sovietica, ma è certo che 
la preoccupazione numero uno 

del Cremlino è l'incognita re­
lativa al nuovo gruppo diri­
gente statunitense. Non si fa 
comunque mistero del fatto 
che Carter è bruciato e che la 
sua posizione non trova più 
credibilità a Mosca. Tra l'al­
tro si rileva che la prossima 
candidatura di Kennedy si sta 
sempre più imponendo. Ma fa­
cendo circolare queste notizie 
i sovietici cercano anche di 
precisare che non è tanto im­
portante stabilire chi sarà il 
nuovo presidente, quanto chi 
lo aiuterà e consiglierà. 

Si fa cenno così ad una se­
rie di precedenti che vengono 
definiti negativi per le sorti 
del rapporto USA-URSS. Si 
parla ad esempio di Kissinger 
come di un « mercante » che 
ha cambiato di volta in volta 
il suo atteggiamento e con il 
quale è stato difficile mante­
nere intese. Brzezinsk'% viene 
invece caratterizzato come un 
« professorino » che ha cerca­
to (e cerca) di < insegnare » 
l'antisovietismo utilizzando i 
canali e i momenti più diver­
si. In pratica Mosca senza 

sbilanciarsi pone l'accento sul 
significato che avrà per gli 
USA il futuro staff presiden­
ziale. 

• • • 
Si impongono, a questo pun­

to, alcune riflessioni. Nella vi­
sione del vertice sovietico — 
ma anche dell'uomo comune 
— c'è un sentimento jnisto tra 
una certa meraviglia e una 
certa delusione nel rendersi 
conto della instabilità degli in­
dirizzi politici degli USA. Il 
lettore deve qui fare uno sfor­
zo mentale per mettersi nei 
panni di un sovietico che da 
circa 15 anni vive con una di­
rezione politica che non cam­
bia, non solo nelle proclama­
zioni politiche, ma anche nel 
personale politico. Per esem­
pio la direzione delle questio­
ni internazionali ha sempre il 
volto di Gromiko. Ma questo 
sovietico medio del quale par­
liamo e al quale faremo sem­
pre riferimento, proprio per­
ché vive in questo contesto, 
in questa determinata situa­
zione, si pone una serie di in­
terrogativi ai quali cerca ri­
sposta credibili. Questo sovie­
tico prova, quindi, un senso 
di meraviglia, di perplessità 
(ma forse anche delusione o 
sospetto) di fronte ad un pae­
se antagonista — gli USA ap 
punto — responsabile delle 
cose mondiali dove indirizzi, 
atteggiamenti, passi diplomati­
ci, manovre mutano ogni quat­
tro anni cominciando ad inci­
dere, nelle scene internaziona­
li, a scadenze ogni due anni. 

Ecco, quando si pongono i 
vari quesiti sulle differenze 
di € sistema » bisogna tener 
conto anche dei fondamenti 
della mentalità sovietica. Co­
sì prima di chiederci se « pia­
cerà » un € molle » Kennedy o 
un € duro » Carter, bisognerà 
pensare a questa mentalità. 
Tanto più che il mondo di og­
gi — e le due massime poten­
ze — entra in una fase ca­
ratterizzata da accordi come 
il Salt, che sono senza molti 
precedenti. Perché da una 
parte non sono paragonabili 
ai trattati tradizionali e dal­
l'altra non sono solo un elen­
co di clausole. Di conseguen­
za la garanzia della stabilità 
assume per l'uomo della stra­
da sovietico un valore diverso. 

Dai nuovi uomini della Casa 
Bianca dipende anche parte 
di quello che si farà in URSS 
nel prossimo futuro dal Bal­
tico agli Urali ed oltre, fino 
al Pacifico. 

Carlo Benedetti 

Bologna: la storia della scienza in una mostra 
I • • • • — —- — 

Nelle stanze di Galvani 
Chi. in questo autunno, 

accorra al richiamo dell'Emi­
lia che — come un gior­
nale ha detto — « ora 
vuol dire 700 » non manchi 
di spingersi, mentre è a 
Bologna, in via Zamboni 
per vedere « I materiali del­
l'Istituto per le Scienze». Vi 
troverà molte « maraviglie » 
(penso ad esempio, allo 
splendido modello del va­
scello «_Le-Bien-Aimé » o al­
la stupenda « tartaruga liu­
to »). Non le legga come 
e curiosità ». In quei mate­
riali cosi diversi tra loro — 
dai ritratti dell' iconoteca 
della Accademia, alle sue 
produzioni librarie, alle ce­
re anatomiche, agli strumen­
ti per gli esperimenti fisici 
e chimici, alle sfere celesti 
e terrestri, alla « tenaglia 
curva del Sig. Lavret » (il 
primo forcipe di tipo moder­
no) — s'addensa una singola­
re ed importante storia: la 
lotta fra vecchie ' e nuove 
idee scientifiche, fra nuove 
e vecchie concezioni didat­
tiche. fra vecchi e nuovi mo­
duli d'organizzazione della ri­
cerca e dell'insegnamento 
nella Bologna dell'epoca post-
galileiana. 

Una vicenda per nulla pro­
vinciale e secondaria: non so­
lo per i rapporti più o meno 
stretti con le accademie stra­
niere; non solo perchè mol­
ta della strumentazione (co­
me la mostra fa ampiamen­
te vedere) è procurata all' 
estero, in Olanda. Francia, 
Inghilterra, insomma nei 
punti più avanzati dello svi­
luppo tecnico, scientifico, eco­
nomico: non solo perchè Bo­
logna e l'Accademia produ­
cono scienziati di livello in­
temazionale (da Marsili a 
Gabriele Manfredi a Becca -
ri a Galvani, por non fare 
che i primi nomi che vengo 
no alla mente): per tutto 
questo, ma anche perchè Bo 
logna è. bene o male, il cen-

La funzione di rottura culturale 
svolta nel '700 dalla Accademia 

e da un istituto di ricerca 
che ebbero un respiro europeo 

jjì}Lm&,tt' 

d i gabinetto di fìsica», una incisione dei primi del Sette­
cento di Sebastian Le Clerc 

tro culturale più importante 
dello Stato della Chiesa. 

L' Accademia e 1* Istituto 
vissero nonostante la Chie­
sa? La occhiuta InquLsizio 
ne, con la sua censura, in­
combe. Ce lo testimonia, ad 
esempio, Francesco Maria 
Zanotti. segretario dell'Acca­
demia delle Scienze dal 1723 
al 1766. Prima di sottopor­
re il primo tomo dei Com­

mentari al Sant'Uffizio scri­
ve ad un amico influente : 
« Ora io temo forte che i Re­
visori. a ciascheduno di que­
sti luoghi pretendano che io 
aggiunga qualche protesta e. 
dove espongo quel che sen­
te il Copernico subito asgiun-
ca che io detesto il suo si­
stema... e cosi temo che fa­
cendo lo stesso ora ad un 
luogo ora ad un akro. mi 

obblighino a riempire il li­
bro di atti di Fede, intorno 
a certi articoli che non so­
no nel Credo e che io non 
sono tenuto a credere espli­
citamente e che se. per ven­
tura, non fossero poi artico­
li, come è sentimento di tan­
ti cattolici, noi faremmo ri­
dere della nostra semplicità 
la stessa Chiesa Cattolica ». 

Eppure non si può dire 
che Accademia e Istituto vis­
sero nonastante la Chiesa. 
Semmai, allo stato attuale 
della ricerca, sembra poter­
si dire che sorsero e s'affer­
marono nonostante le forze 
dominanti nell'Università e 
nel Senato bolognesi. E' con 
essi che si scontra il gran­
de progetto di Luigi Ferdi­
nando Marsili. figura straor­
dinaria di soldato e scien­
ziato, che si batte per resti­
tuire a Bologna una funzio­
ne culturale ormai perduta. 
Qui si affacciano molti no­
di: Chiesa-Chiesa e Chiesa-
Stato: diversi (se non con­
traddittori) atteggiamenti al­
l'interno del mondo ecclesia­
stico dinnanzi alla scienza 
moderna: la pressione di un 
mondo in trasformazione che 
può essere contenuta ma non 
respinta: potere centrale e 
potere locale nello Stato pon­
tificio. 

Si giunge con ciò ad un al­
tro aspetto della vicenda: il 
rapporto fra la nuova istitu­
zione. il territorio, la realtà 
produttiva. Marsili ha un'idea 
precisa. Non solo e non tan­
to l'Accademia e l'Istituto 
debbono e servire » il terri­
torio: soprattutto dalla reci­
proca interazione, nel lavoro 
comune, di scienziati e e ar­
tefici » addetti alla costru­
zione di strumenti deve emer­
gere un avanzamento tecni­
co scientifico atto insieme a 
far progredire le conoscen­
ze scientifiche propriamente 
dette e le cognizioni tecni­
che che possono avere, in 
tempi più o meno rapidi, ri­

svolti produttivi. <Tn ciò Tipo. 
tesi di Marsili è immediata­
mente influenzata dalle espe­
rienze straniere che aveva 
avuto occasione di conosce­
re: Londra, Parigi, Montpel­
lier. Sembra, per quanto se 
ne sa fino ad ora, che sia 
questa la parte del progetto 
del padre fondatore dell'Isti­
tuto delle Scienze che trova 
minori riscontri nella concre­
ta attività del nuovo orga­
nismo. 

Perchè tale incapacità del­
l'Istituto di aderire ad una 
delle ipotesi di lavoro cen­
trali del suo ideatore? 

A chi avrà possibilità, tem­
po e pazienza di leggere il 
bel catalogo della mostra, 
questo grumo di problemi, e 
molti altri che è impossibile 
anche solo elencare, appari­
rà chiaro. Meno al «sempli­
ce » visitatore. E qui si po­
trebbe avanzare un appunto: 
perchè non essersi applicati 
anche ad una traduzione vi­
siva della vicenda dell'Isti­
tuto e dell'Accademia, che 
solo in parte è riflessa nelle 
sue raccolte? 

Ma accanto alle difficoltà 
che possono spiegare forse le 
scelte operate, hanno sicura­
mente pesato anche le linee 
dominanti nella storiografia 
scientifica, volte ad una rico­
struzione spesso troppo in­
terna dello sviluppo delle ac­
quisizioni scientifiche. Già 
notevole è la esigenza — e 
Io sforzo — di aderire al­
l'originaria concezione unita­
ria del sapere scientifico che 
presiedette alla formazione 
della Nuova Atlantide marsi-
liana. come definì il Bono-
niense Scientiarum et Artium 
Inslitutum ad publicum totius 
Orbis usum nel 1754 Bernard 
de Fontenelle, Il messaggio 
e il nesso con i problemi del 
presente è qui trasparente, 
come chiaro emerge il richia­
mo all'oggi nella ricostruzio­
ne, in vari saggi del catalo­
go. dell'opposizione dell'oli­
garchia universitaria al nuo­
vo e delle responsabilità del 
potere politico nel non dare 
mai all'Istituto i mezzi per po­
tere svolgere nella loro pie­
nezza le funzioni che gli era­
no proprie. 

Roberto Fimi 

In casa del predicatore 
A M » « i m o Pini , del P.SI, 

non e and.no mollo a gonio i! 
fallo che un intellelluale del 
suo parlilo. Giuliano Amalo, 
ahliia \olt i lo criticare aperta­
mente le rrcenti prese ili po­
micione di Bell ino Craxi sulla 
strategia socialista per l'olla \ a 
legislatura. Curio«o rìmpro\c-
ro, il MIO, app.ir«o MI l'« Avan­
ti! » di ieri: Patere Giuliano 
Amalo «cello un giornate di 
• opinion maker* • come • Re­

pubblica * e non. pinlto«to. il 
quotidiano del PSI, per aprire 
un di'Cor-o che. dice Pini , 
« è soprattutto di partito ». 

Sen/a entrare nel merito 
della polemica ei sembra dav-
\ c r o «ingoiare questo i m i t o a 
• rientrare nei ranghi • quan­
do lo «tesso Ma«*imo Pini poi 
pretende, nel «uo articolo, di 
rivendicare al P.SI la cantile-
ri«lica di • parlilo aperto », 
che ha « un rapporto dialet­

tico con i «noi intellettuali ». 
Non po<«iamo a questo pun­
to non ricordare, con qual­
che stupore, una polemica non 
mol lo lontana MI! preleso « in­
tegrammo » del PCI. sulla 
* incapacità » dei comunisti a 
praticare un metodo plnraliMa, 
e ie . Ma da quella prete«a fab­
brica integralista di m inlel-
leltnali organici ». che anche 
Ma««imo Pini addita a esem­
pio e n e g a m o », non fono cer­

io partite intimazioni — nei 
ronfromì di voci critiche che 
pure *i sono manifestale eoi 
ma<simn di risonanza — a li­
mitare la propria liWrtà di 
espressione, ne! solo ambito 
di parli lo. 

Un'ultima o«.«en azione su! 
tono e il senso dell'articolo 
di Pini , che, polemizzando con 
Giuliano Amato in merito al­
le pre«e di posizione di Craxi, 
attacca in generale • la r a » 

ra dei politologi »: incapaci. 
a «uo a \v i -o , di interpretare 
i « disegni strategici » delinea­
ti dalle « grandi personalità ». 
L'allusione di Pini è chiara: 
chi sono n i Principi ». le 
« granili por-on.ililà ». quelle 
per dirla con sue parole, rhe 
« danno a | | j azione il suggel­
lo della perfezione »? C'è Bo-
na parte. I.cnin. Churchill; e 
in questa galleria Massimo Pi­
ni, che è uomo «ceiro da in­
tenzioni adulatorie, tralascia 
di elencare ali l i nomi. «limo. 
landò la fantasia dei lettori. 

du. t. 

http://and.no
file:///oltilo

